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EDITORIALE

Al momento di andare in stampa giunge inattesa una notizia: 
il Museo del Mare di Catania, a cui avevamo dedicato la rubrica 
“Schegge di memoria recuperata”, chiude! Quel che sorprende è 
la modalità di intervento sia per l’immediata decisione di chiudere 
e di trasferire altrove il personale, sia per il dispregio verso gli 
ogninesi dai quali è pervenuta buona parte del materiale esposto 
nel museo e che adesso chissà dove migrerà. Si è di fronte alla 
stessa arroganza che nel Novecento ha portato alla demolizione 
del quartiere San Berillo con il trasferimento coatto dei residenti 
dal centro storico al deserto della periferia, dai legami parentali, 
rituali e sociali alla diaspora verso luoghi estranei ed emarginanti. 
Chiude per poco, si dice. Memori dei tempi biblici che nel corso 
della storia hanno scandito i provvedimenti comunali - dai 495 anni per la realizzazione del molo, 
ai 21 per il primo tram, ai 56 e chissà quanti anni ancora per la ricostruzione di Corso Martiri della 
Libertà - decidiamo di sospendere la pubblicazione dell’articolo. Non ha senso suggerire al lettore un 
percorso museale, inaccessibile a tempo indefinito. 

Eppure la notizia della chiusura non stupisce: in mancanza di risorse bisogna fare di necessità 
virtù. Sorge il dubbio, però, che le istituzioni, in generale, non abbiano chiara la percezione della 
crisi in corso, gestita solo come un fatto contabile e di bilanci “in ordine”. Non sfiora l’idea che siamo 
di fronte a una piaga biblica che sta minando la società nei suoi valori fondanti, con il rischio, ad 
esempio, di svuotare di significato espressioni come “beni comuni”, dalla cui esistenza e permanenza 
consegue la qualificazione della nostra identità. Questa sottovalutazione è spesso declinata come 
un atteggiamento di indifferenza o di ignoranza che infierisce sul nostro patrimonio culturale e 
ambientale, come nel caso del giacimento di Altavilla Milicia (PA), vero laboratorio di paleontologia 
all’aperto che, come potrete leggere in questo numero, rischia di scomparire o di essere trasformato 
in una discarica a cielo aperto.

Un altro articolo, a firma di Mercedes Auteri, denuncia il rischio chiusura di importanti strutture 
museali siciliane, fra queste la Fondazione Orestiadi di Gibellina (TP). Dopo le “assicurazioni” 
fornite dall’amministrazione Crocetta, l’importante istituzione riapre al pubblico il 13 aprile con la 
presentazione di due installazioni dell’artista piemontese Francesco Arecco. Il loro significato consiste 
nel coinvolgere le persone chiamate a partecipare alla realizzazione dell’opera. Come dire, solo 
insieme si progredisce e ci si salva. 

Crogiolo di forze e di menti, dunque, come lo fu in passato la Cappella Palatina di Palermo, il “più 
sorprendente gioiello religioso sognato dal pensiero umano”, come la definì Guy de Maupassant 
nel 1885. Un’opera d’arte fra le più emblematiche degli scambi culturali di cui la Sicilia era al centro 
nei secoli basso medievali, che portarono alla mescolanza di forme e di temi normanni, islamici e 
bizantini, alla quale dedichiamo l’articolo d’apertura che porta la firma di Beat Brenk. Professore di 
chiara fama di archeologia cristiana e medievale presso le università di Basilea e di Roma 1, e autore 
di numerose pubblicazioni sull’arte del primo millennio, durante gli ultimi recenti lavori di restauro 
del monumento, conclusi nel 2008, il professore Brenk ha avuto la possibilità di studiare la cappella 
dal punto di vista privilegiato e ravvicinato dei ponteggi. Con la generosità che contraddistingue i 
più alti intelletti, il professore, su nostro invito, ci affida una lettura  inedita dei mosaici del transetto 
nord della cappella.

                                                                                                                                                           Elio Miccichè
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INCONTRO CON I LETTORI

Herder e la Sicilia 
Gentile Direttore,
La ringrazio con molto piacere per la Sua gen-
tilezza di avermi inviato una copia della rivista 
Incontri che trovo molto interessante. Sarò 
molto lieta presto di discutere nel mio corso 
di lingua italiana gli articoli con il professore di 
origine siciliana! 

Mi permetto proporre un tema. Nel libro 
di Johann Gottfried Herder,  Stimmen der 
Völker, sono due esempi della Sicilia. Uno più 
tardi è diventato il nostro conosciuto canto di 
natale tedesco “Oh du fröhliche, oh du selige, 
gnadenbringende  Weihnachtszeit ”. 

L’altro è un poesia erotica. Conosce il te-
sto italiano? E dove è nata? Il filosofo Herder 
ha fatto il suo viaggio al tempo di Goethe e 
dopo ha realizzato questa collezione di canti e 
poesie. Sarà anche molto interessante sapere 
quando e come ha visitato la Sicilia.
	
	  Sibylle Kreisel, Ansbach ( Germania)

Lo scrittore e pensatore tedesco J.G. Herder 
(1744-1803) si occupò a lungo della poesia 
e dei canti popolari, che considerava la 
manifestazione  più genuina di una umanità 
fanciulla, gelosamente custodita negli 
archivi di ciascun popolo. La passione lo 
portò ad esplorare per molti anni le culture 
di diversi paesi, e non soltanto di quelli 
appartenenti ai principali filoni culturali. 

Herder partì per l’Italia nell’agosto del 
1788. Goethe ne era appena tornato. Le 
tappe del viaggio segnalano due lunghi 
soggiorni a Roma con un  breve intervallo 
a Napoli ai primi del 1789. A metà maggio 
ripartì per la Germania da dove non si 
sarebbe più mosso. 

Stimmen der Völker , in italiano la “voce 
dei popoli”, è una raccolta che include, 
secondo Herder, le più belle liriche di ogni 
paese e di ogni tempo. Fra queste c’è la 
semplice melodia siciliana “Alla giovane 
Maria”, un canto di marinai la cui musica 
fu ripresa da J.D. Falk per il famoso canto 
di natale tedesco “Oh du fröhliche, oh du 
selige, gnadenbringende  Weihnachtszeit”.  

La poesia “erotica” alla quale accenna la 
nostra lettrice è un brano lirico del poeta 
palermitano Giovanni Meli (1740-1815), 
di cui si fa cenno in questo numero di 
Incontri nella rubrica «’Scienziati’ nella Sicilia 
borbonica». L’ode si intitola “Lu labbru”: 
«Dimmi, dimmi, apuzza nica/unni vai cussì 
matinu?... L’ape è un espediente per evocare 
attraverso il miele la dolcezza delle labbra 
di Nice: «‘Ntra lu labbru culuritu/di lu caru 
amatu beni,/ c’è lu meli chiù squisitu .../suca, 
súcalu, ca veni !». Alla nostra lettrice faremo 
pervenire la traduzione in italiano. 

Di questa famosa poesia esiste una 
versione musicata dal compositore 
catanese Giovanni Pacini (1796-1867). Per 
chi fosse interessato all’ascolto, possiamo 
inviare il file musicale facendone richiesta 
al seguente indirizzo di posta elettronica: 
info@edizionincontri.it.
                     
			         Elio Miccichè


